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Àiagevole invero , ed artai dura, 
nommen che fpiacevole ella fembra 
la vodra , quantunque pia , e lo- 
devole impre/à Venerabilirtlmi PP. 
d’ invitare con dolorofe , roche voci 
de’bronzi il Popolo Napoletano a fu- 
nefio , e lagrimevole fpettacolo in 
tempo così feflevole , e lieto ; e dalle comuni pubbli, 
che allegranze fpingerlo a funedare i loro cuori col- 
la vifta di tragiche , e lugubri pompe di morte . Ma 
che dich’io ! Veggiomi,e non so come contra l’efpetta- 
zion mia, cinto d’ogn’ intorno da folto novero di perA- 
ne dell’uno, e dell* altro fedo , d’ogni ordine , e d’ogni 
grado, che tramandando dal più cupo feno de’loro pet- 
ti caldi Afipiri , aprono il varco a dirotto pianto , unico 
sfogo del profondo dolore , che l’ animo opprime , ed 
aggrava . £ come coloro, che da Anidro repentino ac- 
cidente oppreflì , fon da così acuto dolore trafitti nel 
cuore , che odiando la luce , ed ogni altro obbietto , 
che Allevargli porta , quei Alo rintracciano , che 
doloroiì , e trifti raddoppiano , non ifcemano il cruc- 
cio : ( tanto in erti prevale il difio , e la brama di tem- 
pre piangere , e fofpirare , in cui fidamente il lor com- 
piacimento ritrovano.) così ravvifo damane alla più 
ragguardevol parte della nodra Città avvenire , che 
i giocondi apparati , e i giuochi , e i Allazzi , e le voci 
di giubilo che riAonano da per tutto , avendo a 
noja , amano più todo di dartene ateofi traile ombre 
di queda Chiefa ; e co’ gemiti , e co* finghiozzi fare 
come un diteorde concento a’ funebri , e luttuofi la- 
menti . • * 

Ma come potea altramente accadere ? E che fu 
picciola forte la perdita , che abbiam noi fatta ? Nò , 
che non fu ella delle comuni , le quali col primo pian- 
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to fi pongono in obbJio , quella perdita , che nel gior- 
no fedicefimo del pattato Dicembre fè la nottra Cit- 
tà inficine con tutto il Regno del più chiaro Splendore 
di quetta Chiefa , del caro , ed amàbile , e veneran- 
do a tutti Lodovico Fiorillo, luminofo ornamento 
dell Ordine Domenicano . E benché due meli ne fian 
tralcorfi,* pur , come di novella piaga , e recente fi fen- 
te ancora il dolore . Gemono privi della guida gli er- 
ranti , del conforto i mifèri , del rittoro gl* infermi, 
e le sagre Vergini mandano fuori de’ loro Chioftri un 
confufo mormorio di gemiti , e di fofpiri , per cui il 
comune cordoglio in ogni ora fi rinnovella , e fi rin- 
forza . 

Che dovrò dunque far* io , che fon deftinato ad 
alleviare colla mia Orazione , e lenire un sì grave co- 
mune dolore fprovveduto affatto , e sfornito di quel- 
le doti , che a ben condurre sì difficile imprefà fi con- 
verrebbono ? A confolare 1* animo afflitto per la per- 
dita delle perfone più care, so ben’ io, mezzo ettère 
efficaciffìmo, il richiamarle còme vive, e prefènti nella 
memoria , e dolce fembra la ricordanza de’ rari pregi., 
che le adornarono , e delle loro virtuofe azioni , e del- 
la dolce converfazione , e fbave , per cui , come con 
forti catene, fecoftrinfero i notti i cuori con nodo di 
vera amicizia . Ma chi farà mai quantunque perfetto 
oratore , e facondo , che potta nel giro di brieve ora 
. rammentare una fola parte, nonché tutt* i pregi di 
un uomo , il quale dovunque fi fè vedere , anche per 
brieve tempo , tirò a se l’ammirazione , e gli affetti 
di tutti -coloro , che *1 riguardarono . 

Se non che io confido , o Signori , che ficcome a 
chi ha veduto l’originale , ogni femplice bozzo , che 
gli fi prefènti d’ innanzi , è baftevole a rifvegliar nella 
mente i più vivi , e veri colori, così voi, i quali 
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furte tutti fpettatori delle Tue grandi virtù ] e delle 
Aie ammirabili azioni, vi contenterete , che io , giu* 
Aa mia debil polla , vada rozzamente ricordandovi 
lina picciola parte de’ pregi , che adornarono la gran* 
de Anima di Lodovico ; di cui io non faprei formare 
più giuda , né più compita lode, che col rammentare, 
che egli Da dato un perfetto Religiofò dell' Ordine Do* 
menicano . 

Vi lèmbra forfè Uditori , che picciola da P idea 
da me concepita del gran Soggetto dell* Orazion mia ,* 
ò che bado da, e comune l’elogio della fublime , e 
Angolare virtù di Lodovico ? Ma riandate di grazia 
colla velocità de* vodri penderl gli Annali dell* inclita 
Religione Domenicana , che ben todo vi accorgerete, 
edere un compendio di quante mai virtù pofiàno defi- 
derars’in un uomo mortale, il pregio di profedbre per J 
fetto di un Ordine , che dn dal dio na/cimento fparfe 1 
Juminofi raggi nell’ uno, e nell* altro emilperio ? Di un 
Ordine per Divina Provvidenza idituito per confon- 
dere l’Ereda;per fodenere colla più foda dottrina la da- 
bilità della Fede ; per riformare i corrotti codumi, per 
condurre colla parola , e coli’ efèmpio alla più Subii- 
me perfezione i Fedeli . Perfetto. Religiofò dell’Or*; 
dine Domenicano vuol dire un uomo fegnalato , e di- 
dimo nella più feelta milizia di Crido , un perfetto 
operario tra i più nobili , e più efperti Agricoltori 
della Vigna di Dio ; in corto aire : perfetto Religio- 
so dell* Ordine Domenicano , vuol dire un uomo ve- 
lamente appodolico un uomo , che da tutto di Dio,' 
e tutto infieme del Profljmo 

Il conobbe ben egli il nodro Lodovico , qual 
lòde il pregio di queda Illudre Religione , e qual do- 
Viziofo fondo di virtù fi richiedefie per edere apparto 
della ricchezza dj quella luco, che fotto il folco manto 
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fi conferva , e fi a fronde ; che perciò quantunque egli 
fin da’ primi Tuoi anni nodrilfe nel cuoi e fervidi defi* 
dcrjdi efiervi arrollatojnondimeno non ebbe' animo di 
farne richiefia ; e benché coloro, che il riguardavano, 
ravvifeflero in lui nella tenera età, un ammirabile to- 
buftezza di fpirìto,chc lo tenea lontano da tutti gli o g- 
getti, che allettano il fenfo, e foftenea il debil corpo fe- 
do, e come immobile nella lunga orazione ; egli nondi* 
meno affai debole riputava!! , per foftenere il porto in 
compagnia di coloro , che a gran ragione riputava de* 
piu valorofi Mmirtri dell’Evangelio. Ma vinto alla 
fine dal fervore del defiderio il ritegno dell' umiltà , 
nell’ età più aduba fofpinto dall* ardor del fuo Spi* 
rito , portofii più volte fin Tulle soglie de’ Sagri Chio- 
fiii ; ma per gravirtìme malattie , ora venendogli ’m- 
pedito T iogj'ertì) ,• ora eflendfo obbligato dopo brieve 
dimora ad ufeirne , con gran dolor del Tuo cuore , egli 
fòftenne in pace , più vivamente provando gliufati 
(entimemi di Tua profonda umiltà , la troppo lunga 
dilazione de’ Tuoi fervidi diliderf , se medefimo con* 
dannando , che fprovveduto d ogni virtù abbia avu- 
to I’ ardire di accomunar!! con uomini per ifpezial 
profefllone perfetti . Profondi fooo in vero i configli 
di Dio , nè può ravvifargli il debil lume della mente 
uoftra , che non sa inveftigare le non comuni vie , per 
cui l’Eterna, Sapientiflima Provvidenza conduce le 
anime grandi all’ altifilmo fine, a cui lehadefbnate . 
E quai fono le adorabili mire della Provvidenza ! 
Lodovico in tanto va fpargendo per varj Patii i pri- 
mi raggi di quella luce, che dovrà un giorno nella 
fua pienezza allumargli ; e dovunque egli vada , dif- 
fonde largamente l’odore delle fue virtù ; e mentre fi 
artàtiga per apprender le feienze , fi addimoftra co* 
fuor compagni perfetto maeftro di Crirtiana Filofofia > 
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e fin tra i tumulti del forò , ove lo Spinge , benché 
ritrofo, il rifletto dovuto a* Genitori , e traloftre- 
pito delle liti , gitta Tempre furtivamente negli animi 
di coloro, che han. la fòrte di avvicinargli, qualche 
Scintilla del grave incendio , che gli avvampa nelle 
profonda pace del cuore . Trapiantato per Tua buona, 
forte nell’orto chiufo dal Seminario d’Averfa, gitta ia 
«fio , per lo fpazio di fette anni , che vi dimora * i cot 
pioli Temi, che fi videro poi crefciuti a grande altez- 
za £ ed affunto al grado Sacerdotale , come lucerna 
innalzata sul candeliere , illuftra il Clero , e di tanta 
chiarezza Tadorna, che rende pago l’avido cuore 
del zelantiflìmo Pallore Innico Caracciolo di gloriofa, 
e veneranda memoria ,del lòmmo unicamente , e del 
perfetto contento • Nè manca di diffondere la fua lu- 
ce per tutto il Popolo £ ed in quella valla Diocefi , ed 
in altri Paefi vicini ,e lontani va fpargendo i Temi del* 
ia Divina Parola, ed in tutti i molti, e varj ufizj 
dell’ appoflolico miniftero , con egual zelo s’impiega : 
fin che già divenuto con nuovi acquifti delle più fede 
virtù uomo vieppiù perfetto , ematuro, e nell età £ 
e nella dottrina , e nello spirito, alficurato dall inter- 
na Divina Voce , fa di bel nuovo umile , e fervorosi 
richieda , per effere ammefTo nella fofpirata appo- 

flolica Religione . c t 

. . Accolgono i Padri Domenicani colà in Salerno 
con fingolari dimoffrazioni di giubilo Lodovico, e ve- 
linolo del sagro Abito , ravvifano in lui una viva effi- 
gie del gran Patriarca , ed a* riveiberi di quel fuoco, 
che non potendo contenerli nel cuore , fi dilata fin 

nelle ellerne parti, e ’l volto accende , e dà fpii ito alte % “ 

parole , ben fi avvifano, ch’egli porta in mano acce- 
fa , e vivace quella fiamma , con cui il Fondatore df 
nuovo fplendore adornò mirabilmente la Chiefà. EgH • * 
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però rumile Lodòvico, ftimartdofi fprovveduto d' 
ogni virtù , reputa fua fingolar forte f edere a rnrnefi 
fo nel conforzio di, coloro , che nel Noviziato appren- 
dono i primi rudimenti dello- Spirito . Conferà con. la- 
grime innanzi a tutti i Tuoi preterì difetti, e fi prote- 
sa, non riconofcere in se dedo altra colà di buono, che 
jf folo desiderio d’ edere buono* perciò priega i Supe- 
riori a corregge rio , i compagni ad iftruirioj e con- 
templando avidamente le azioni di tutti , da ciafohe- 
duno cerca apprendere i primi forni di quella virtù, 
la quale in lui è già crefoiuta in grande albero , da 
cui altri raccolgono frutti abbondevolidìmi per no- 
dfire lo fpirito . Rimangon confuti i più provetti Re- 
Jigiofi , non che gli alunni nel vedere , come un uomo 
già maturo , non meno di età , che di fpirito , il qua- 
le è dato finora venerato , come 1’ efompio , e *1 mae- 
ftro de’ Sacerdoti , fia penetrato , e podeduto da sì 
profondi fornimenti di umiltà , di.abbiezione , di ani 
nientamentOj-che non folo confedì colla bocca; ma ben 
dimoftri coll’ opre , di -riputarli con veraci fentimenti 
$Jel cuore l’infimo tra’ novizzj , il più manchevole , il 
più imperfetto^ e che la gioja,che fonte nel vederli già 
pago degli antichi fuoi difiderj , fia non poco amareg- 
giata dal dolore , che gli fa verfare dagli occhi abbon- 
devoli lagrime , fpremute dal cuor, timorofo, che le 
fue azioni non abbiano ad edere alti ui di fcandolo , e 
non abbiano a denigrar la chiarezza dell’ amata Reli- 
gione Domenicana, per la cui gloria egli ben volentieri 
Ipargerebbe il fuo fimgue . 

Se voi avete cuore , o Signori di affacciarvi su 
tale fmifurata profonditade di Cridiana umiltà, ben 
potrete ergere gli occhi, e mifurare f immenfà altez- 
za di quella perfezione, a cui Lodovico nel coi fo di 
ventiquattro anni , che vide in Religione fu innalza- 


to dallo (pirite di Dio , che gli umili efalta a’ pari ,ch- 
efiì (ì abbattano ; poiché ficcome 1’ uomo per aver 
voluto innalzarti fuperbamente (òpra di se, venne a 
ricadere in se fletto , tutto rimanendo immerfò lo (pi- 
rito nella batta parte del (ènfò , così colui , che fi ap- 
pone ad abbattere I* innata alterigia con ferimenti di, 
vera umiltà , viene come a (òllevarfi (òpra di se, e 
perduto in un certo modo il proprio edere , e pofiedu- 
to , ed animato dalla Divina Virtù , viene ad innal- 
Earfì alla (ublime congiunzione con Dio, il quale co-’ 
municandofi all’ anima , e fpargendo in. lei abonde- 
Volmeme i Tuoi doni , I* arricchifce del doviziofifilmo 
patrimonio delle virtù più perfette , e più (òde . 

Ma io già fento mancarmi il coraggio Uditori*, 
e tutto mi perdo d’animo, e m’avvilifco: eftbbene. 
lo non mi fono ancora dirottato dal lido , temo nulla-» 
dimeno, di non reftare fommerfo nel vafto mare delle, 
virtù, con cui fu riccamente adornata la bell’ anima 
di Lodovico . Con quai parole potrò io pareggiare il 
(ingoiar pregio della fua povertà , di cui egli Tempre, 
pria nel fecolo , e poi nella Religione, dimoflrottì più' 
amante, che non è il più avido cuore delle ncchez-s 
2 e ? Se egli fin da fanciullo difpenfàva immantinen- 
te a’ poveri quanto gli era donato da’ fuoi parenti ; (e 
nell’ età più adulta avea tutta la cura di non contami- 
nare le mani col maneggio , e coll’ amminiftrazion del 
danaro, e non volea neppure contaminare la mente col 
prendere conto da colui , che gliene tcnea il depofito: 
peniate voi Uditori , con qual finezza di fpirito , egli 
poi nella Religione cuftodifse quefta virtù, a cui erafi 
obbligato con voto? Il non pottedere nè oro, nè argen- 
to , il rifiutare i doni , che largamente molti offeri- 
vangli , non badava a render pago il fuo cuore , ma 
conofcendo , che il proprio carattere della povertà 
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volontaria è -il vivere in tutto alfa maniera de’ poveri j 
6 foffi ir que* difagj , che fé co porta la povertà, egli 
fi compiaceva, nel vederti mancare quelle cote, che 
agli ufi comuni del vivere fon neceiiarie; nè fapea 
indurli a chiedere a' Superiori , o vefte , o alrra^cofa , 
che gli a biUi gnaffe ,* amando affai più di patirne la 
mancanza, che d’ elfèrne provveduto . 

Che dirò poi de.lla Tua perfetta obbedienza, per 
cui egli ricoflrofcendo con fede viva , ed operante nel- 
la perfòna de’ Superiori Iddio medefìnio , afflo dreft 
fere tuttodì Dio , tutto fi dette in poffà de’fupenori * 
a' quali interamente , e con àmmirabil pronrezza fi 
arrende va, non folo la volontà, ma, quel che è più diffi- 
cile , anche il giudizio della mente di Lodovico , con 
égual pace intrapprendendo ciò,che venivagli cornati* 
dato, e tialafciando ciò, che gli era proibito, quantùn- 
que per avventura, ben molte, e fode ragioni poteflero 
pervadergli il contrario . 

Troppo lungo fàreU ièio volefil qui rammenta* 
anche alla sfuggita o Lodovico , eia voflra- Ange- 
lica purità , e l’edificante modeftia , e la perfetta mor- 
tificazione de’ fenfi , e tutte quante quelle virtù , 
per cui voi vi rendette per ogni parte ammirabile; 
non sò però contenermi, che io non m’arrechi per 
poca d’ora a contemplare l’immenfò incendio del fa- 
grò fuoco , che fenza veruna intermifilone , come 
nell’antico altare , brucia nel voftrb cuore , che a Dio 
confegrafie fin da* primi anni del viver voftro . La 
fiamma di carità in eflo fcccefa non mai fùeftinta; 
che anzi da giorno in giorno vieppiù fi avvanza , e fi 
dilata a tanto , che non folo allo fpirito , ma ancora 
alla vile materia del corpo quefto penetrante fuoco fi 
appiglia ; e ben potete voi dire , cor meum , £•? caro 
me a cxultu'uerunt in Denm vivum . Quefta è Poc- 
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cultà forza, che vi tiene per più ore immobile nella 
profonda contemplazione delle Divine cole ; quefta è 
quella polente virtù,che mentre offerite a Dio il gran, 
facrificio, fofpingecon violenza il yottro corpo, evi 
conviene durar grave fatlga , per foftenerlo pretto ali*, 
aJtare ; finche in dolce deliquio abbattute le forze y 
dileguato in lagrime, cedete al potentittlmo amor 
Divino, che vi confuma , quale odorofà vittima unito 
con Crifto,facerdotc infieme,e vittima di Critto fili Tal- 
tare diCrifto:ben fi c<?nofce,che voi fiete tutto poflèdu*^ 
to dal Divino Spirito, mentre ogni voftra azione, ogni; 
parola, ogni getto fpicca odore di (àntità, col quale con 
ìègreta , e quafi invincibil forza i cuori di tutti i voftri 
prottìmi a voi traete* affin di ricondurli tutti alT ami- 
cizia , ed aJTunione con Dio . 

Quefta è la vera idea o Signori dell’uoroo appo^, 
ttolico . Chi non è tutto di Dio , non è atto a condur- 
re il profilino a Dio : chi non fi è apporto a diftrugge- 
re in fè TUomo vecchio , con ifnervar le forze delia 
cpncupifcenza , non può riufeire buon faldato di 
Crifto, nè avrà forze baftevoli a diftruggere le grof- 
fe muricce de’peccati , i quali han divifo TUomo da 
Dio: e chi non è divenuto egli Uomo nuovo fecon- 
• do il cuore di Dio , non può ettere efperto fabbro per 
fervire al Riparatore del Mondo nell’edificio fpiritua- 
]e della Crittiana perfezione . Quindi il gran Patriar* 
ca S Domenico compiangendo il miferabile fiato, in 
cui era a’ Tuoi tempi la Vigna di Crifto, dentro. ripiena 
di folte fpine, e fuori efpofta alla devaftazione , che 
ne faceano gli accaniti moftri dell’Erefia , rapprefen-; 
tò con tutto il fervore del fuo zelo al Pontefice Inno- 
cenzo III. nel Concilio di Laterano il gran bifògno,' 
che avea la Chiefà di buoni operarj , e di valorofi fòl- 
dati > atti a riportare da' fagri combattimenti non già 
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le fole ìnfeg né della vittòria , quali fono l’eftrinfeché 
apparenze di penitenza, ma la vittoria medefima qual*, 
è la converfione del cuore , e la mutazion de’coftumi,- 
ed a quello fine egli volle ttlituire una Religione , che 
traendo dall’ordine Preirfollratenfè raufierità dèlia- \ 

Vita , è’I perfetto fpogltamento di ogni bene terreno, \ 

e dall’iftituto del gtande Agofiino la dottrina , ed il 
zelo,- potette formare, e nodrire Uomini atti alla 
grande opera , e tai mimftri dell’Evangelio , che po- 
tettero colla forza degli omeri foftenere la Chiefà , cd 
impedirne l’imminente rovina. - . 

Sulle veftigie del gran Patriarca posò ficuro il 
piede il nofiro Lodovico, eripieno dello Spiiro di 
Dio , e fornito di tutte le criftiane virtù potè ben £gli 4 /, 

impiegarli utilmente nel gran miniftero appoftolico j 
^divenuto tutto di Dio , potè confecrarfi con frutto 
al Servigio del prò (Timo . . 

Appena compiuto l'anno del noviziato fi videe 
ufeir fuori per diffondere ad imitazione degli Appo- 
rteli ne* cuori degli- UcitntnfTjiicllo -/pirico di carità,' 
ch’egli avea ricevuto abbondevolmente nel facro riti- * 
ro . Si videro in poco tempo fantificati colle lue fati- 
ghe appofioliche i vicini paefi: e Iparfaft lungi la fama 
del gran fruttò, che producevano que’ terreni , iqua* 
li erano irrigati co* Tuoi fudori , divenne Egli il delide- 
rio de’ più zelanti Pallori , i quali con fervide , e re- 
plicate iftanze il richiedevano in ajuto della cura del 
Gregge . Egli follecito ^accorreva ad ogni uopo , e 
quantunque di gracile complefiìone , lo fpirito forte , 
c robufio jntrapprendeva ogni fatiga : ed ora ferman* 
doli nelle Città, ora (correndo ne’ vicini, e più ab- 
bandonati villaggi foddisfacea al defiderio di tutti, e fi 
rendea fervo di tutti , per trarre tutti al fervigio fede- 
ledi Dio . E dove non potea giugnere cojla preferii , 
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egli per mezzo delle Aie lettere ripiene di foffanziofo 
fugo di celefte dottrina diffondeva largamente il Tuo 
fpiriro ; e nell’Italia tutta, e nelle Spagne, e nella 
Germania, e fin’ nell’Indie egli fparfe i raggi del Aio 
zelo appoffolico . 

A quello fine Egli tutto s’impegna ne! predicare 
le glorie del gran Vincenzo Ferreri , e per mezzo del- 
le liie venerande reliquie , ottiene da Dio pronto 
fuccorfò a 1 bi fogni di tutti , ed altri eforta a dilatare il 
firn gloriofo nome nelle Nazioni Gentili , qualora 
vanno ad annunciar loro il Vangelo,* acciocché in 
queffa forma tutti fidando lo fguardo in quel gran 
maeffrodi zelo , con fentimenti di vera divozione li 
appongano ad imitarlo , e i padri zelino per la falute 
de’ loro figliuoli , ed i maeftri de’ loro ditèepoli , ed 
i fuperiori de’ fudditi , ed i padroni de’ fervi , e eia-' 
Icheduno giuda fua poffà colla parola , e coll’etèmpio' 
fi sforzi di condurre il Profflmo a Dio . Così Lodovi- 
co operando per le mani di molti, cerca avidamente 
di fpargere per tutto il Mondo la buona femenza , ed 
illuftrare tuttala terra colla luminofa face delfap- 
poftolico zelo. . ■ - 

Come però può /offrire il voffro di noi tèmpre 
amantiffìmo cuore, o Grande Iddio, che la noftra 
Città rimanga come nel bujo in mezzo disi copiofa 
luce , e non fia anch’ella , come le altre , da sì chiaro 
luminare illuftrata . Voi fpiccaffe un tempo fin dalle 
rimote parti dell’Afia il Principe degli Appoffoli affin 
di recare la luce del Vangelo a’ noftri maggiori , men- 
tr’effì amavano di vivere traile tenebre ; or come non 
afcoltate le noffre fuppliche, e ci negate la (òlpirata 
prelènza di quefto novelJo Appoffolo della religione 
domenicana . 

Ma nòcche non fon rirnaffe delufi; le tue fperanze 

for- 
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fortunatifiìma Napoli , che anzi a te è toccata in for- 
te la miglior parte delle fatighe diquedouomo appo- 
flolico: ed è dato ammiratili tratto della benignifiì- 
ma Provvidenza , Ja quale ha Tempre irrigato il nodro 
terreno co' fiidori de’ più eletti operarj della Chiefa , 
che Lodovico quantunque affine di celare il fuo no- 
me , fiafi tenuto Tempre lontano dalle più colte Cit- 
tadi , or fia dato obbligato. dalla forza dell’ubbidienza 
a. venire quà in Napoli per dimorarvi non già di paf- 
faggio , ma dabilmente, e che da come albero natio 
allogato in quedo illudre Convento , il quale con ra- 
gione potrà darfi il vanto, di aver nodrito come- pro- 
prio figliuolo colui, che tra per la fiamma delPinterno 
amore , e per le 1 splendenti accefe vampe dell’eder- 
na carità a prò de’Fedeli , può dirfi , che ficcomeal 
vivo imitava le virtù , così gareggiane la gloria dell* 
inclito Padre di tutto il grand Ordine de* Predicatori . 

Magia non fa d’uopo , che io più parli o Signo- 
ri , o che m’affàtighi a celebrare il zelo appodolicodi 
Lodovico i Voi medefimi , che fude infieme , e fpet- 
tatori , e partecipi delle fue fatighe nommai interrot- 
te per Io fpazio di fette anni , che qui dimorò fra di 
noi, potete far chiara tedimonianza della inidanca- 
bil carriera di fùe fatighe: Voi con fòmmo giubilo 
l’accogliefte , come un Uomo mandato da Dio a fan- 
tificare il Popolo: Voi il vedede ora alfifo ne’ confe£ 
donali, pafiare le giornate intere nell’ afcoltare i bi- 
fogni di ogni ordine di perfone ; or girare per la Cit- 
tà affìn di fovvenire prontamente ad ogn’uno , che 
di fua opera il richiedea; or infègnar gl’ignoranti,* or 
incoraggiare i deboli ; or incitare col vigorofo fprone 
del zelo i pigri al cammino della cridiana perfezio* 
ne : Voi ammirade, come qualunque più grave fatiga 
non mai l’invitava alla quiete, e come allora s’addi- 

mo- 


mottrava più potente il Tuo Spirito , quando le conti- 
nue , e foravi infermità opprimcan le forze del Corpo 

Che fe voi non potette raggiugnere col vottro 
/guardo la velocità del fuo zelanrittimo fpirito , /cor- 
rete di grazia la Città tutta; che in ogni piazza, in 
ogni vicolo, in ogni cafa , odi nobile, odi plebeo 
rinvenirete le veftigie delPammirabil zelo di quefto 
Uomo appottoheo, il quale fecondo la norma di Pao- 
lo ii refe tutto a ciafcheduno , affine di menar tutti 
nella via della falute . Colla gente batta, e povera , 
piucche con altri ordini di per/òne, Egli godea di e/è r* 
citare gli uffizj del fuo minittero , e ad imitazione 
del Redentore, fi compiaceva di vederli circondato 
dalle turbe della minuta gente , in ette fpargendo più 
largamente i Temi della divina parola, e Iblea lòven- 
te dire a* fuoi compagni , dovere più tetto attendere 
al fervigio de* poveri , che de* ricchi., chi vuol pia- 
cere a Dio, e cavar frutto dalle fùe fatighe ficuro. 

Ma non pertanto potea contenerli il fuo zelo dal 
/òvvenire a’ bifogni delle perlòne di alto affare . Co- 
nofcea ben egli , che mòltiffimi di coloro, i quali o 
per grandezza , o per potenza , o per ricchezza s’in- 
nalzano fopra la comune condizione degli altri, ma* 
lagevolmente rendono il frutto della divina parola , 
la quale ne* loro cuori rimane /òvente , o foffògata tra 
le Ipine delle cure del secolo ; o fchiacciata dalla for- 
za delle frequenti occafioni , a cui fono efpotti ; o do- 
po i primi germogli fi vede inaridita ; dacché l’amore 
del Mondo , quali dura pietra impedifee , che la buo- 
na /èmenza non diftenda profondamente le fue ra- 
dici . Ma notate di graziai’ induftria dell’accorto , e 
fernpre vegghiante Operario della Vigna di Dio . Egli 
da una parte avea la cura di non perdere inutilmente 
il tempo nella coltivazione del mal terreno ; quando 
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però vedea , che il Signore colle infermità , e co’ pe- 
nofi travagli vifitava con tratti di milerrcordia , o 
mal conofciuta , o ma) gradita cotai perfone , allora 
sì ,ch’ egli in tempo opportuno accorreva velocemen- 
te a fpargere la Temenza della Divina Parola in quel 
terreno, il quale quantunque peravventura , prima 
forte flato affai duro , rendeafi non di meno allora più 
molle , quafl commoflo dalla potente mano di Dio , *e 
per mezzo del fuoco de* dolori , e delle penofe malat- 
tie , ripurgato dalle fpine , che l* ingombravano pria . 
Allora egli infinuava a coftoro colla forza infieme , e 
colla foavità dei fuo parlare le maflìme del Vangelo 
pria men comprefe , o mal nodrite,* le quali rimanen» 
do poi ben radicate ne’ loro cuori , fi videro fòvente 
produrre , non già come prima , le fole frondi di pie- 
tà apparente, ma ben mature, e fòflanziofè frutta di 
opere vi rtuofe. 

..Non credete però , o Signori , che sulla raccol- 
ta di sì abbondevoli frutti , ripofafle con pace il cuore 
di Lodovico: il godimento pcr-J» falute dell’ Amme , 
eh’ egli acquiftava , era fèmpre mai fòpraffatto dal do- 
lore, per le altre moltiflime , , le quali fi fottraevano 
alle ricerche del fuo iniftancabil zelo . Quindi come 
rinveftito d’un nuovo spirito , fi vide tutto in un 
tempo, quali deporta avertè la cura del Gregge raccol- 
to , andare anziofò , e follecito in cerca di quelle Ani- 
me , che miferamente fmarrite , neppur penlàno a far 
ritorno ali’ Ovile . Appena ha intefo, eflère nella Cit- 
tà grandirtìmo numero di mifere donzelle, le quali 
rimafle orfane , e defoiate , fono coflrette a vagare per 
la Città , o rimaner efpofte ad irreparabil rovina in 
cafa di donne infami , ch’egl’il zelante Operano, 
non potendo portare con pace l’ imminente perico- 
lo di tante Anime , va ^editando le maniere di 

ripor- 
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riporle in ficurezza, e chiamati altri in ajuto delia ma* 
lagevole imprefà > ed animandogli all’opra , lènza al* 
tro appoggio , che della confidenza in Dio , erge co- 
là nel Borgo , che dalla gloriola martire Lucia ha 
preio il Nome , un opportuno Ritiro , in cui pollano 
ricoverarli le più delòlate donzelle : e fpediti attorno 
per la Città ì lùoi compagni , impone loro% che quan- 
tunque renitenti , le forzino con dolce violenza ad 
entrare nella cafa della ficurezza . Si compiace infi- 
ne, e gioifce del felice fuccelTo , ed incaricandoli co- 
raggipfamente il pelò di alimentarle, ciocche non può 
dare ad elfe , come povero, lor fomminifira abbon- 
devolmente , con divenire mendico ; ed egli , che 
un tempo non avea potuto indurli , ad avvalerli per 
/occorrere a’fuoi congiunti della rilevante lòmma di 
cinquecento feudi, lafciatigli da Moniignore Albini 
.Veicovo di S. Agata , Egli, medefimo ora. che non te» 
me d’efier modo dall’amore della carne , e del làngue, 
lì avvanza ad accattar con impegno limofine da più 
perfone , affin di foftener l’gneftà delle donzelle, che 
tratte dalle fauci dell’Inferno , ha ricondotto nell’ovi- 
le di GiesùCriflo. : - . 

- , Dopo sì gravi fatighe durate coftantepiente fino 
al fefiantefimo fecondo anno della voftra età , egli è 
ormai tempo , o valorofo foldato di Grillo di deporre 
,k armi delia grave milizia, emenarein pace gli ulti-, 
mi periodi della vofira vita . Voi lolo avete già ugua- 
gliata la gloria di molti ;,.e quantunque or Ila più vi- 
gorolò , che mai lo fpirito, pure il fragil corpo con- 
fumato dalle fatighe, infievolito da’ digiuni, mace- 
rato dall’afprifiìme penitenze , e quel , ch’èpiù, op- 
rial!*» /•/mrinnp. infermità . non lèmhra noter 


della fòave converfazlone con Dio. Eh non (èntite, co- 
iti’ egli , con dolce violenza a fé trae il vofiro cuore, 
per darvi un faggiodegl’ineifabili godimenti , che vi 
ha preparati nel Cielo ? Voi finora con collante con- 
tefa amorofa combattette ( fiami lecito così dire ) col 
Voftro Dio . Egli vi ha tèmpre invitato a ricoverarvi 
nella Cala della Pace , ed ivi guftare il vino delicati^ 
fimo della Tua carità ,• ma voi amatte piuttotto di Ilare 
efpotto alfine temenza del Cielo per cuftodir la Tua vi- 
gna :Egli vi allettava con veementi attrattive d’amo- 
fre ad entrare nell’orto delle Tue delizie, per godere del- 
la vaghezza de’fiori , dell’odore della Tua mirra , del- 
la foavità del fuo mele: Veni , dicendovi nella più 
Fegreta pai te del cuore , in horturn munì , niejfui 
tnyrrham , cum aroma tibus meis , comedi favum cum 
bielle meo , come de antice , & bibe , # inebriare ca~ 
yijfime . Ma voi , appena pollo il piede in queir orto 
deiiziofo, e giocondo, e gufiate a fior di labbra sì 
efquifite dolcezze , volelle Tempre ùfeir fuori , ed inol- 
trarvi ne’bolchi, per combàttere contro alle fiere , € 
fugar le maliziotè volpi devaftatrici del Campo di 
Dio ; ora è già tempo di cedere alla liberalità del Pa- 
drone... Ma che mi giova PafFatigarmi invano, affin 
di arrenare in mezzora! corlò lo fpiritodi Lodovico, il 
quale va ripetendo con animo rifoluto : Cupio anat te- 
ma effe a Cbfifio prò fratrìbus meis , e come lòldato , 
che impaziente della lunga quiete s’incammini anzio- 
fo al fofpirato combattimento, così Egli dopo aver 
adempite perfettamente le parti di ze la nt illìmo opera- 
rio , come fe niente avelie oprato finora in fervigio 
di Dio , fervo inutile riputandoli j va meditando nuo- 
ve maniere perfervire con maggior perfezione alla 
gloria del luo Signore , ed avendo fondato in qui Ilo 
lilufire Convento una come nuova più Ipedita sagra 
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milizia rottole infegne del Gran Vincenzo Ferreri ha 
già accolto un nobil drappello de’ più valorofi fidati 
della Tua appoftolica Religione , e fi è incamminato 
verfo gli afprj monti di Avella * per annunciare la pa«» 
rola di Dio nel miniftero delle appoftoliche Milioni , 
che troppo fi duole» di avere per qualche tempo intera 

meffo. . • * ; 

Il fuoco di carità, che dentro accende il cuore , 
indura il debil corpo , ©lo rinforza camminare su 
Sghiacci, ed incoraggia alla fatiga: i compagni ; bea-^ 
to efler dicendo colui , che abbia la forte di finire la 
vita nell’ efercizio del miniftero appoftolico . Quivi 
qual forte la forza delle fue parole nel richiamare i 
Peccatori a penitenza , e con quante efficaci maniera 
Egli fi apponerte a ricondurre nel fentiere della falut* 
le loro anime traviate, poflono ben erti atteftarlo, che 
fentironfi in un tratto accefo da puro amore il cuore » 
già da lunghi anni indurito dal gelodella terrena con- 
cupifcenza . Egli fa cuore a* più gran peccatori , e gli 
confortacela confidenza in Dio • che fe vede opprel- 
fo lo fpirito dal pefo de’gravi debiti contratti colla Di- 
vina giuftizia ben volentieri fi obbliga , e fi offenfee a 
farne in lor vece la penitenza : apre a tutti il fuo cuo- 
re , e con indicibil letizia accoglie chiunque vuol ri- 
tornare nell’amicizia di Dio , Che fe altri fono ritroft 
egli corre follecito per le ftrade , e per le cafe di cia- 
fcheduno , ed ora con voce di tuono , intima agli 
ortinati il giudizio di Dio ; ora con parole foavi alletta 
le timide pecorelle fman ite a ritornar nell’ovile del lo- 
ro Paftore ; or artìfo ne’conftrtjonalj tratta la pace de- 
gli uomini con Dio ; ora s’impegna a componere le di. 
fin die uomini tra di loro ; nè di giorno, ne di 
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’* guere la fete del Tuo fpirito Tempre più fitibondo della 

• fallite dell’anime. • 

1 -i Reca flupore a tutti , come un’uomo già vecchio, 
i ed infermo non labbia ceduto al grave peto delle fa tf- 

ghe, e dfifagi , Tofferti in quella fren lunga miffione: • 

ma pur norvv’èch» poffa trattenere II Tuo zelo , ch’egli 
non s'incammini a profèguire il corfò con maggior 
J coraggio: e nelle Terre di Bajano, ediMarzaho, e 

nella Città di Nola , ed inCimitile, e nelle Diocefì 
di A ver fa , è nella Città di Avellino fi porta con eguafr 
zelò ad annunciare la Divina parola . Non vi è fatiga, 
che gli faccia fèntire franchezza non v’è opra cosr 
difficile, che lofgomenti; e quando i travagli, le 
, ’ anguftie i diligi, la cura Tempre follecita per gl» 

bifògni delle anime fembrano opprimere il cuore, e 
Come fbflfbgare lofpirito , egli livoltoa’fuoi compagni 
g’i anima, e gli conforta alla grand’opra e con volto al- 
legro ,e ridente , in quefta fórma , lor dice , fi dee ac- 
cendere il fuoco dell’amor di Dio nella Città'. 

Io ammiro il vedrò zelo y x>-fcodovico , e mi ral- 
legro con voi degli abbondevoli frutti , che fi veggo- 
no mirabilmente germogliar fotto mano in cotefto ter-» 
reno-, che è irrigato dalla copiofa pioggia de’voftri Tu- 
dori , e fenduto oltremodo fecondo dagli accefi raggi 
del voftro fpirito ; ma pur non sò contenermi , che io 
non mi dolga di voi , che troppo duro fembrate alle 
affanno fe voci di quefio Popolo , il quale non sa por- 
tare in pace la voftra aftènza;: egli è già un’anno , che 
- non gode, se non quafi di pafiaggio della voftra amabil 

prefenza ; ora con pietofè voci a se vi richiama , e co- 
me fuo per ifpezial diritto richiede , che vi rendiate in 
quefta Città , in cui fufte a comunbene allogato . Ve- 
nite adunque a confidare l'addolorato Popolo , venite, 
e porgete la mano a coloro , i quali , iòfpefa la voftra - 

con- 
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condotta temono di aver già fmarrita la via deila falli- 
te: venite a confortare i deboli, che fenza il voflro foc- 
cor fo paventano la rovina ; e non retti delufa la confi, 
denza di tanti infermi, che colPefpettazione ficura del 
voftro ritorno /ottengono i gravi afFanni.Venite o caro 
Lodovico ad afciugare le lagrime delle sagre Vergini , 
a cui facetteguftare le foavi delizie dello Spofo celefte, 
che loro tenea nafcofto il Mondo, entrato furtivamen-, 
te per le rime de’Chioftri ; ma ora quafi prive della 
fua prefènza, vanno anziofe in cerca di quel vegghian- 
te cuftode , che lorneavea altre volte additato il 

foggiorno ; venite dunque o Lodovico 

Ma ohimè ! Folle che io fono ! Che vaneggio ! O 
con cui favello! Già l’invidiofà morte troncando a Lo- 
dovico della vita il filo , reci/è il più verde ttelo della 
noftrafperanza . Colà in Avellino trall’ eccettìve fati- 
che , e difagi come martire del zelo l’uomo appoflo- 
iico, vero imitatore del buon Fattore ha dato già la 
fua vita perla fàlute del gregge ; ed ha confumato il 
sacrifizio di fe fletto ad onore , e gloria del grande Id-ì 
dio, a benefizio dell’amato fuoProlfimo. Egli ha fi- 
nalmente ottenuto, ciocché ha fempre ardentemente 
defiderato* e con caldi voti ha pregato il Signore, di fi- 
nir la vita traile fatighe dell’ appoftolico miniftero . 

Come però così pretto fuggite dagli occhi noftrij 
ò chiariflimo luminare della noflra Città ? Ed avete 
cuore di partir da noi così airimprovvifo, fenza lafciar- 
ci nemmeno il pegno degli ultimi ricordi, con cui potef 
fimo noi lenire l’acerbo dolore ? Come potetti così in 
un tratto dimenticarti di noi. 

Ma nò , che non abbiam noi ragione di querelar- 
ri . T.a hell’anima di Lodovico ha denoflo il erave ne- 
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gli amati figliuoli rigenerati a Grido colle fbe fatlghè: 
egli ora più, che mai s’impegna a prò nottio, e zela per 
]a noftra falute . La vera amicizia , come infiegna il 
Gran Matftro S.Tommafo,che ha per radice, e per fò- > 
degno la carità , non termina colla vita, ella dura an- 
che di là dopo morte ,* e ficcome la carità di cui è fi- 
gliuola non mai cade, giuda il dir delfAppnftoJo, così 
ella è parimente Tempre viva, e Tempre detta a prò de- 
gli amici. No:non avefti oineforabile morte la forza di 
/cemare un punto la carità, la quale ora piu che mai in- 
nalza al pari il fuofpirito a Dio , che a Te folle vollo , e 
l’abbafià fènza avvilirlo in fòccorfo del prottìmo . E 
come nò ? Non ce ne rende chiara teftimonianza il 
fuo (àngue medelimo, che pria gelato, ed indurito , 
indi come da occulta virtù riaccefo, e ravvivato nbol- 
]endo,gonfia le vene, ed adorna di vermiglio colore la 
fronte , e le gote fin nel quarto giorno dopo la morte? 
Che sì , che sì , che il noftro Lodovico ha fatto fem- 
bianza di partiriì da noi j ma egli per verità fi rimane 
con noi ^ cd il Tuo fpiritotl reód« - per cotal modo a noi 
prefente , che con bella lulìnga ci fa credere , ch’egli 
viva ancora fra noi . E qual’opra facea egli ancor tra 
noi vivente , che non faccia pur ora lungi da*noi sì con 
laprefenza, ma troppo vicino col Tuo Tempre accefò 
criftiano amore ? A chi invoca il filo nome , è pronto 
il foccorfo; anzi ora godono con vantaggio gli effetti 
della Tua carità , i poveri ne* loro bifogni , i tribolati 
nelle loro anguftie , gl’infermi ne’loro affanni: e quivi 
nella Città , ed altrove ne’vicini paefi , e ne 5 'lontani 
rifuonano le voci di coloro , che raccontano i prodigi 
da lui operati in Ior benefizio dopo la gloriofa morte . 
Ma a me giova tacergli , ficcome feci a bella porta , e 
delle Tue molte predizioni avverate, e delle ammira- 
bili guarigioni per Tua interceffione ottenute > duran- 
. te 
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te il cortò della Aia vita ; verrà tempo , verrà , in cui 
la favifiìma provvidenza di Dio renderà manifefle a * 
tutto il Mondo le glorie del Tuo fervo fedele; nè la 
chiarezza della Tua virtù a tutti palefè ha bitògno di 
nuove pruove per convincer la mente , ch’ei fu, qual 
dee efiere un uomo veramente appoflolico, un per* 
fetto Religioso dell’ordine Domenicano , N tutto a Dio 
conlègrato, tutto impiegato in fervizio del proHìma, 

* A voi adunque o tre volte invitto Eroe pria di po* 
/brio, rivolgo il mio ftile , e con tutta la forza del mio 
xomeche fievolifllmo fpirito , vi priego , che perdona* 
vogliate , fe con troppo difordinato , e confutò dire mi 
tòno apporto a palelàre le voftre gloriole gefla , che al- 
tro oratore di più feconda mente, e di più faconda liny 
gua meriterebbono. Accettate di buona voglia quello 
mio , qualfilìa tributo di riconofcenza verlo un* ama- 
tifllmo Padre, e dal bel luogo di pace dove non deb-’ 
bo dubitare , anzi con pia certezza mi perfuado , che 
godiate il premio delle voftre virtuolè fatighe , afcoN 
tate le fuppliche di quello Popolo , e di tutti gli Ordi- 
ni di quella a voi divota Città , la quale ìlaP voftro 
fempre vivo amore inverlò di erta , fpera , che non 
abbia giammai ad eftinguerrt in lei quello fpirito , che 
colla face del voftro zelo riaccendelle ; ma che abbia- 
no a-crefcere in erta, mercè la voftra protezione , i bei 
germogli da voi piantati nel fuo nobil terreno; i qua- 
li affinchè forgano fempremai a maggiore altez- 
za , pregate da Dio lunghiflìma ferie d’anni felici al 
nollro Piiflìmo Rè , il quale co! chiaro efempio , e col- 
l’amore lèmpre operante invertò de’booni è tutto In- 
tento a promuovere i lùdditi al virtuotò operare, e per 
i- rìatrnlirn zelo . voi medefrro vi com- 
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lufiro della pietà , e della Religione : e quella provvi- 
• da mano , che con Regia munificenza diede a voi il. 
fàftegno delle appoftoiiche mifiloni fia con grata vi- 
cenda fòftenuta dal voftro braccio, e riceva Tempre 
da voi maggior vigore per Sottomettere al Tuo Impero 
le barbare nazioni , e propagginare la fede Cattolica 
c ’1 Divin Culto , e così legare -vieppiù i cuori de’fuoi 
amantiffimi fudditi ; e così noi tutti conosceremo, che 
voi , il quale vivendo tra di noi vi addimoftrafte tutto 
di Dio , e tutto noftro , anche dopo etfervi da noi par* 
tito , mentre fiete tutto con Dio, fiate ancora tutto 
con Noi , Ho detto . 









* 


